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ARTI FIGURATIVE: r. 

IL PITTORE DELLE MANI 
Dolore, rivolta e speranza proletaria nelle opere di Osvaldo Guayasamin esposte per la prima volta a Roma 

Una sorpresa per il pubblico 
italiano questa mostra antolo-

- gica del pittore Osvaldo Guaya
samin alla galleria < Due Mon
di > (via Laurina, 23). Nato nel 
1919 nell'antichissima città In-
ca Quito, alta quasi tremila me
tri sulla Cordigliera delle An
de, Guayasamin è il più gran 
de pittore dell'Ecuador e no
tissimo nelle due Americhe e 
assai stimuto come pittore mu
rale, è posto a fianco degli 
altri maestri contemporanei 
latino americani. Le vicende de 
formanti del mercato d'arte in
ternazionale soltanto ora con
sentono la conoscenza d'una 
parte dell'opera sua anche in 
Italia. E' pittore naturalmente 
portato all'espressione plastica 
monumentale, di sentimenti 
grandi e violenti ma allo stes 
so tempo potente costruttore di 
forme. 

Racconta con un fare gran 
deggiante e semplice. « sacrifi
ca » il suo sentimento del co
lore per un'architettura severa 
e spoglia. Con un largo segno 
essenziale e sensibile chiude 
vaste campiture di bianco, gri
gio, azzurro, nero. L'uomo co
nosce bene il dolore della sua 
gente nel dolore più vasto del 
nostro presente. Ma nel pittore 
non c'è mai pietismo e senti
mentalismo. Ha appreso l'arte 
del tragico e della pittura di 
storia da Guernica di Picasso. 

Certo il suo cammino di pit
tore è complesso e lo documen
tano le pitture presentate nel
la sezione retrospettiva. Cupo 
espressionista affascinato dal
la materia-colore intorno al 
1940 (si veda La vieja); trasci
nato anche dal travolgente fiu
me narrativo di Orozco (si ve
da GÌ arrastre del 1940) o in 
cantato del mito della risor
gente opulenta terra americana 
che « cantava » Rivera (si ve
da La selva del 1948): Osval
do Guayasamin dà principio a 
una ricerca più personale negli 
anni '50 con molte variazioni 
sul tema del paesaggio della 
nativa Quito e con altre va
riazioni sul tema della madre 
col bambino. 

E' un'esperienza felice duran
te la quale Guayasamin con
quista una grande libertà nel 
comporre vaste campiture to
nali dentro una scheletrica ico
nografia. Dietro tale esperien : 

za c'è già Picasso mediato! 
forse, da Tamayo; anzi, nel 
loro decorativismo, le opere 
non sono poi molto lontane dal 
decorativismo dei messicani 
Romero e Mérida. 

Uno stacco violento, in que
sta mostra, è già segnato da 
una serie di Cabezas dipinte fra 
il 1956 e il 1957. Guayasamin ha 
trovato: della figura umana egli 
esalta monumentalmente la te
sta, e nella dilatazione alluci
nata da « bizantino ». comincia 
ad armonizzare segno e colo
re con la economia e il senso 
dell'essenziale di un primitivo. 

E' la strada aperta per i 
cicli di pitture recenti realiz
zate non solo a olio ma con i 
colori nuovi della chimica in
dustriale come il duco e le 
vernici acriliche (è Siqueiros 
che per primo, intorno al 1930. 
ha ottenuto effetti plastici 
straordinari con questi materia
li nuovi). I cicli, fitti di pit
ture monumentali, sì sviluppano 
su quattro temi fondamentali: 
Afujeres limando (« Donne 
piangenti ») datati 1962-1963; 
Homenaje a los martires 
(« Omaggio ai martiri ») datati 
1963-1965: FA rostro del hom-
bre (« TI volto dell'uomo ») da
tati 1963-1965 e. infine. Las 
•mano* (« Le mani >) di tutti i 
cicli certo il più originale e 
poetico, ramo meravigliosamen
te verde fiorito dal ceppo po
deroso di Guernica. 

Ciò che fa sublime Guernica, 
fra i tanti e tanti valori pla
stici di questa pittura di storia 
che è la più rappresentativa 
della decisiva tragicità dei 
tempi nostri, è la calma impla
cabile ed esatta con cui sono 
guardate e dipinte strage e 

morte. L'occhio non trema ma 
si fa aguzzo, per non dimen
ticare nulla d'una tragedia 
che è l'acme dello spasimo che 
un uomo possa sopportare. 
Qualsiasi altro pittore sarebbe 
stato travolto dal fatto, sareb
be esploso e avrebbe dato del 
tema una resa plastica spasmo
dicamente emotiva, alzando la 
sua protesta con un colorismo 
rutilante come lava, stridente 
di grida e di maledizioni. In
vece. per Guernica, è come tro
varsi fra le rovine di un tem
pio greco in una landa deso
lata: tronchi di colonne, fram
menti di storie, infrante mem
bra di statue e fra le rovine. 
un toro orrido e un cavallo 
straziato e teso nello spasimo 
che si fronteggiano. Bianco, 
grigio, nero. luce, ombra che 
il segno ineguagliabile di Pi 
casso chiude in un emblema 
perfetto: cosi è stato, cosi è: 
non una « parola > di più. Il 
combattimento e la morte so-

- no fissati come nel frontone del 
Partenone, come nelle imma
gini dei primitivi catalani, co
me nei ridestati miti tragici di 
Poussin e nel malinconico de 
siderio della Grecia di un In
gres (la donna che si affaccia 
con la lampada in Guernica è 
straordinariamente vicina alla 
donna che si sbraccia dall'alto 
delle mura nel Martirio di San 
Sinfariano di Ingres). 

Osvaldo Guayasamin è fra i 
rari pittori d'oggi che abbia
no sentito e appreso tale ma
niera di narrare in bianco 
grigio e nero, scartando la co
loritura degli aggettivi e tutto 
concentrando sul soggetto, sul
l'oggetto e sul tempo dell'azio
ne. Ciò è evidente negli Oman-
gi ai martiri, vieppiù nelle 
Madri piangenti, neri monumen
ti in uno spazio buio, col vol
to grigio attonito nel dolore 
e nell'ira, con le mani grigie 
chiuse schiuse contorte im
mote. 

Con il ciclo 71 volto dell'uo
mo Guayasamin esalta il pri
mo piano e tutte le possibilità 
del punto di vista: il volto 
umano è esplorato come un 
continente, ogni suo particola
re è ingigantito e imposto allo 
sguardo dell'osservatore, il co
lore è bianco grigio nero, a 
volte su fondo azzurro, ed è 
come la materia di un edificio, 
calce e pietra. 

Ricordiamo alcuni di questi 
volti: Guerrigliero, Cieco, Pian-
to, Ira, Eichmann, Ebreo (sol
tanto due volti, il Curato e il 
Dittatore ardono di colore ma 
sono dei crudeli grotteschi su 
personaggi al di fuori del mon
do eroico che Guayasamin ce
lebra). 

Il punto più alto di tutta la 
mostra è rappresentato dal ci
clo Le mani. Certo nella inven
zione e nella esecuzione qual
cosa ricordano delle mani di
pinte da Orozco e Siqueiros. da 
Shahn e da Leger, da Le Cor-
busier e da Picasso. Ma al di 
là della cultura e di una tra
dizione moderna profondamen
te sentite e assimilate. Guaya
samin esplode con tutto il suo 
talento in un indimenticabile 
« Dies Irae >. Le mani si leva
no come foresta, si contraggo
no e si aprono nell'espressione 
di un travolgente fiume di sen
timenti di dolore, di rivolta e 
di speranza proletaria. 

Il volto dell'uomo appare e 
scompare, in un continuo moto 
ansioso, fra l'armonia o il 
contrasto di queste mani. E ' 
un'ossessione razionale che ti 
lascia non tanto una pena nel 
cuore quanto un pensiero do
minante nella mente. Le mani 
creano un giuoco drammatica
mente folle nel loro chiedere o 
respingere: fra le dita ogni 
volto chiede fieramente libertà 
e pace: ti chiama in causa, ti 
spinge a guardare le tue ma
ni. ti costringe a chiederti: ed 
io. io che fo? Gli altri, quelli 
che conosco, e tanti altri an
cora, che fanno? 

Dario Micacchi 

Ricordando Anna Achmàtova 
a un mese dàlia sua morte 

1 

Un «ritratto» di Modigliani 
I 
l 

Osvaldo Guayasamin: « La edad de la Ira » — « Las manos » L 

Allo scrittore e studioso 
a" arte sovietico Nikolaj 
Khardgiev. che fu amico di 
Majakowskij, di Malévich e 
dell' Achmàlova. abbiamo 
chiesto un ricordo della 
poetessa. Egli ci ha fatto 
pervenire questa nota, che 
volentieri pubblichiamo. 

Circa trenlacinque anni fa 
vidi, per la prima volta, 
un disonno che suscitò il mio 
entusiasmo. Nella ricca fee
rie delle immagini di Anna 
Achmàlova, pittoriche, ura-
ficlio e di scultura, al dise
gno di Amedeo Modigliani 
spetta senz'altro il primo pò-
sto. Quanto a potenza e-
spressìva esso può essere 
paragonato soltanto al Imo. 
niro ritratto in versi dedi
calo alla poetessa da 0*sip 
Mandelstmn. 

Non è senza interesse os
servare che Va Achmàlova n 
di Modigliani presenta una 
somiglianza casuale ma qua
si ritrattistica con un altro 
disegno «lei pittore apparte
nente alla raccolta del dott 
Paul Alexandre inlitol.ilo 
« Maini Ahranles au lil ». 
Slilislicamenlc le due opere 
sono distanti l'ima dall'altra 
e caratterizzano lappe diver
se dell'evoluzione dell'arti-

, sia. Rapido appunto dal ve
ro. che costringe a ricordare 
gli schizzi geniali di TOH-
loiise-l.aulrec. il ritratto ili 
Maini Ahranles (1008) ven
ne disegnalo un anno prima 
dell'incontro ili Modigliani 
con lo scultore romeno Co
stantino Rriinrnsi. Com'è no
to, sotto l'influenza di Rran-
cusi, Modigliani s'appassio
nò all'arie negra e per pa
recchi anni s'interessò assi
duamente di scultura II ri
trailo dell'Achmàtova. che 
è di questo perìodo, è trat
talo dall'artista come una 
composizione di fi a uni ed è 
mollo simile al disegno pre
paratorio di una scultura. 
Qui Modigliani raggiunge 
una straordinaria espressivi
tà del ritmo della lìnea, len
to ed equilibrato. La presen
za di una forma artistica dal
lo stile monumentale fa sì 
clic questo piccolo disegno 
sopporti qualsivoglia meta-

L'unico dei sedici disegni di Anna Achmàlova eseguiti da Modigliani, che sia scam
pato alla perdita. 

ni(irfo«i di proporzioni 
L'amici/ia con HranciiM, 

uno dei promotori dell'arte 
astratta, non porlo Modiglia
ni nel campo dello sperimen
talismo formale astrailo 
Nell'epoca dell'egemonia del 
cubismo. Modigliani, non te
mendo di essere taccialo di 
tradizionalismo, rimase fede
le all' immagine dell' uomo 
creando una sorprendente 
galleria di .ritratti di con
temporanei. Lungo mito l'ar
co del suo cammino egli non 
inlerruppe il legame vivo 
con la cultura artistica del 
rinascimento italiano. E ciò 
risulta anche dai ricordi de
gli amici dell'artista e dai 
lavori degli studiosi della 
opera sua. 

Pertanto, nulla v'è d'im
previsto nel fatto che l'im
magine dell'Achmàtova fac
cia eco alla figura di una 
delle più note costruzioni 
architettoniche e scultoree 
del sec. XVI. Penso alla fi
gura allegorica della ci Nol
te D sul coperchio del sarco

fago di Giuliano de' Medici. 
che fui «e è la più significa
tiva e la piti misteriosa del
le immagini femminili di 
Michelangelo Alla «Notte.. 
tisale ani he la -li ottura coni. 
positiva del disegno di Mo. 

_digliani. Similmente alla 
« Nolte », la figura del
l'" Arhmàto\a » giace incli
nala. Il piedistallo con il 
quale essa forma un insieme 
costruitilo unitario, ripete la 
linea curva (scomposta in 
due) del coperchio del sar
cofago a due figure di Giu
liano de" Medici \ diffe
renza della posi/ione tesa 
della n Nolte ». quasi voles
se sdrucciolare dal suo lello 
inclinalo, la fi mira del dise
gno di Modigliani è statica 
e ferma, come sfinge egizia
na. Però questo si spieza 
già con la diversità ili prin
cipio di due sistemi archi
tettonici non contemporanei. 
Avendo io. una volla. comu
nicato questo mie impressio
ni all'Achmàtova, ella mi ri
cordò clic ai tempi della sua 

amicizia con Modigliani sen
tì dire dal grande pitture 
questa battuta: u I grandi 
nomini non dmrelihcio ave
re fisli: r'rsl rìilirnlo il'ctrr 
Ir fili de Mietivi- f Mire » 

^eeomlo la les|imoniaii7a 
ilell'Aelimàlov.i. Modigliani 
aveva un'idea assai confusa 
di lei come poetessa, tanto 
più che alloia era appena 
auli inizi della sua attività 
letteraria Eppure il pilline, 
con quella perspicacia intui
tiva che gli era propria, riu
scì a cogliere il carattere in
teriore della «mi personalità 
artistica Dinanzi a noi non 
sta l'immagine ili \ mia 
Achmàlova (.iimil\ìt\a anno 
l'MI. hensì la lìi:lira •• arro-
nologiea » della poetessa che 
porge l'orecchio alle sue vo
ci interiori. 

("osi sonnecchia la marmo
rea a Nolte n «ni sarcofago 
fiorentino Essa sonnecchia. 
ma è il dormiveglia di una 
\eugenie. 

Nikolaj Khardgiev 
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Sette filosofi della RDT -
Klaus, Heyden, Buhr, Ley, 
Kosing, Bergner, Hòrz -
hanno scritto alP«Unità»» 

DIBATTITI E CONFRONTI 

Una lettera sul caso Havemann » 

Osvaldo Guayasamin: e La tdad da la Ira s — • Las manos » 

Sette filosofi della Repubblica 
Democratica Tedesca — Georg 
Klaus. Gunter Heyden. Manjred 
Buhr. Hermann Ley. Alfred Ko-
smg. Dieter Bergner. Herbert 
Horz — hanno inviato questa 
lettera alla redazione de l'Unità. 

< Cari compagni. 
permetteteci di esprimere il no
stro punto di vista sull'articolo 
del compagno Lucio Lombardo 
Radice La " Dialettica senza 
dogma '' d\ Havemann pubblicato 
sull'Unità del 5-1-1966. Lo ritenia
mo necessario per due motivi: 

1) in questo articolo la posizio
ne politico ideologica e teoretica 
di Havemann viene esposta in 
maniera erronea e 

2) vi si enunciano afferma
zioni sulla situazione e sullo svi
luppo della filosofia marxista che 
non corrispondono in alcun modo 
alla realtà. 

« Riteniamo nostro dovere In
formarvi dei fatti, almeno per 
grandi linee. Innanzitutto: pri
ma del 1945 Havemann era anti
fascista e subì vessazioni dai na
zisti. ma solo nel 1950 egli ven
ne accolto, come candidato, nella 
SED: che egli sia un " vecchio 
comunista " è una leggenda. Nel
l'estate 1956 egli comparve con 
una critica del dogmatismo la 
quale, accanto a giusti punti 
di vista, conteneva l'errata tesi 
che la filosofia marxistica non è 
una scienza autonoma con un 
proprio oggetto e con una pro
pria specifica problematica ». 
Precisamente in questo Have
mann vedeva l'origine del dog 
matismo. sicché l'antidogmati-
smo si riduceva per lui in pri
mo luogo ad una bmitazione della 
filosofia marxista leninista. Sue 
cessivamente egli andò anche 
più in là e alla fine del 1963 
dichiarò in un articolo: « Io sarò 
alla metà delle mie speranze 
quando non solo d termine tee 
meo. ma anche i rappresentanti 
" ufficiali " del materialismo dia 
lettico saranno finiti in mare». 

« Venne allora dimostrato tn 
ampie discussioni che l'argomen
tazione di Havemann si fondava 
sull'accettazione di ragionamen
ti positivistici e dava alla lotta 
contro il dogmatismo un falso e 
dannoso indirizzo verso d revi 
sionismo 
- e La maggioranza dei filosofi 
e degli scienziati marxisti della 
RDT non prese la strada propo
sta da Havemann. ma si adopro 
per d superamento degli errori 
e delle deformazioni dogmatiche 
sulla base dei XX Congresso del 
PCUS e della terza Conferenza 
di Partito della SED. Essi con 
dussero con successo una batta 
glia contro la Umitazione dog 
matica e schematica della scien 
za e svilupparono nello stesso 
tempo, tra filosofia e scienza, una 
stretta collaborazione che ha 
frattanto portato a fecondi n 
saltati. 

« Havemann. tuttavia, restò 
estraneo a questo produttivo su 
peramento del dogmatismo. In 
base alla sua posizione pura
mente negativa, egli tenne suc
cessivamente le sue lezioni sui 

problemi filosofici delle scien
ze naturali. Persistendo nel suo 
dogmaticamente rigido " anti
dogmatismo " egli impediva lo 
sviluppo positivo e si isolò sem
pre più fortemente dagli scien 
ziati marxisti. Ciò si rivelò in 
maniera particolarmente chiara 
nella conferenza del settembre 
1962 a Lipsia. Del tutto al con
trario di quanto ritiene U com
pagno Lombardo Radice — il 
quale nel suo articolo scrive che 
le tesi di Havemann sono state 
per cosi dire le conclusioni della 
intera conferenza di Lipsia — in 
quell'occasione Havemann urtò 
con le sue vedute contro l'una
nime resistenza dei filosofi, degli 
scienziati e degli storici pre
senti. Anche in altre conferenze 
e dibattiti scienziati, matema
tici e filosofi della RDT si pro
nunciarono decisamente contro le 
concezioni di Havemann. 

« Per quanto riguarda il con
tenuto dei corsi universitari che 
sono stati pubblicati in Germa
nia occidentale sotto il titolo 
Dialcktik ohne Dogma, nella 
loro complessiva tendenza essi 
non sono atti a fornire un con
tributo positivo all'ulteriore ela
borazione della filosofia marxista 
in connessione con i nuovi pro
blemi della scienza e della co
struzione socialista nella RDT. 
poiché riconducono assai indietro 
rispetto allo stadio che la filoso
fia marxista ha già raggiunto da 
anni nella RDT. Quanto di esatto 
vi è in queste lezioni, appartie
ne da molto tempo al patrimonio 
comune della filosofia marxista. 
L'impressione che si tratti di nuo
vi o audacissimi modi di porre i 
problemi deriva m generale dal 
fatto che Havemann attribuisce 
di continuo ai filosofi marxisti 
e agli studiosi della scienza della 
società stravaganti e dogmatici 
punti di vista che egli poi criti
ca. Tuttavia, soltanto con dif
ficoltà questo metodo riesce a co
prire la povertà della sua argo
mentazione. Benché la formula
zione delle sue tesi sia spesso 
molto confusa, e talvolta senz'al
tro contraddittoria, chiara appa
re. tuttavia, la sua hnea fon 
(lamentale: la filosofia marxista 
viene dissolta, nello spinto del 
pos'trvisrno. nelJe singole scien 
ze. " Non abbiamo bisogno di 
nessun particolare sistema di 
assiomi e di principi filosofici 
Abbiamo bisogno soltanto di 
scienze positive e della consape 
volezza del loro grande nesso in
tero. Questo significa l'annulla
mento dialettico della filosofia... " 
(Dialektik ohne Dogma, pag. 
166). 

« Ciò noi abbiamo caratterizza 
to fin dal 1956 come una revisio
ne positivistica del marxismo e 
riaffermiamo qui ancora una 
volta che manteniamo e naffer 
miamo integralmente questa va 
lutazione II revisionismo filoso 
fico nei corsi di Havemann. va 
di pari passo con un abbando
no e una deformazione di concet 
ti fondamentali essenziali de) so
cialismo scientifico e in generale 
della teoria marxista della so

cietà. Havemann contrappone fi 
comunismo, come una socie
tà ideale, al socialismo. " poi
ché il socialismo non è un fine 
ma una via. Socialismo è tra
sformazione. è transizione dal 
capitalismo al comunismo " {Dia-
Icktik ohne Dogma, pag. 115). 

« Contestando ed offuscando le 
storiche conquiste della società 
socialista, inquadrando il socia
lismo nella categoria delle " so
cietà immorali " allo stesso modo 
che le società sfruttatrici, egli 
sostiene una linea politico-ideo
logica che nella sua sostanza e 
nelle sue conseguenze è diretta 
contro la costruzione del socia
lismo nella RDT. anche se questo 
non viene chiaramente affermato. 
Havemann diffonde nelle sue le
zioni una idea piccolo-borghese-
anarchica della libertà, secondo 
la quale ognuno può decidere se
condo la sua volontà e i suoi desi
deri [Dtalektik ohne Dogma, pag. 
104). 

e In nome del comunismo e dei 
socialismo " democratico " Have
mann si volse contro i metodi e 
le forme della costruzione sociali
sta nella RDT — e la logica 
interna delia sua posizione non-
marxista lo portò conseguente
mente a pubblicare le sue opinioni 
dirette contro il socialismo e il 
partito, nel giornale Die Zeil e 
nella rivista Der Spiegel. vale a 
dire sulla stampa imperialistica 
della Germania occidentale, e a 
lasciarsi HI questo modo tra
sformare si uno strumento della 
propaganda contro la RDT Ser
vendosi del " caso Havemann ". i 
giornali, la radio, la televisione 
della Germania occidentale han 
no cercato di intensificare l'azio 
ne di disgregamento ideologico 
contro la RDT. 

e Di fron'e a questi Tatti noi 
non possiamo astutamente con
cordare con l'opxiione del com
pagno Lombardo Radice secon
do cui la polemica di Havemann 
non è rivolta contro il marxismo 
e il comunismo. Havemann. con 
la sua attività pratica diretta 
contro il Partito socialista unifi 
cato di Germania si è lui stesso 
allontanalo dalie file dei com
battenti per U marxismo e il co 
mjnismo. La sua esclusione dal 
Partito socialista unificau> di 
Germania avvenne quando egli 
pose te sue concezioni ostili al 
socialismo e al partito, a disposi
zione degli organi di stampa te
desco-occidentali. prestando cosi 
sostegno ai pegg.on nem»a del 
popolo tedesco. 

t L"articolo del compagno Lom
bardo Radice, nel quale Have
mann é presentato come marxista 
e comunista è apparso quasi con-
'emporaneamente alia pubblica 
rione di un nuovo artico.o di 
Havemann. Il partilo non è un 
fantasma Perorazione per un 
nuovo PCT. avvenuta ai una n 
vista tedesco occidentale (Der 
Spiedi, n. 53-1965. nel quale 
egli palesa completamente le 
conseguenze politiche delle sue 
concezioni non-marxiste. In que
sto articolo da una parte forni-

T sce una subdola motivazione della 
messa al bando del PCT e, dal
l'altra, invita a dividere il PCT 
che lotta nell'illegalità e a co
stituire un nuovo PC della re
pubblica federale. 

e A questo proposito l'Ufficio 
politico del PCT ha diramato una 
dichiarazione nella quale tra 
l'altro è detto: 

« " 'Nella situazione attuale, m 
cui il governo di Bonn ha an
nunciato tutto un programma 
di misure contro i lavoratori e 
prima di tutto contro i sndaca-
ti. m una situazione in cui la 
unità degli operai e di tutte le 
forze pacifiche é l'imperativo più 
alto, in questa situazione, il si
gnor Havemann si è messo a 
disposizione degli agenti dell'Uffi
cio per la protezione della costi
tuzione tedesco-occidentale, per 
ì tentativi di divisione. 

« " Noi respingiamo l'illusorio 
quanto presuntuoso tentativo di 
Havemann di portare i membri 
del PCT su una posizione anti-
marxista " (Neues Deutschland 
del 21-12-1965). 

«Con la sua tesi che la re
voca del divieto del PCT potreb
be anzi tornare a vantaggio dei 
nemici del comunismo, egli si 
allinea di fatto con le forze rea
zionane dello Stato di Bonn. Egli 
scredita la lotta del PCT. che è 
fraternamente legato anche ai 
PCI. e demora Uzza persino le 
forze democratiche che nella 
Germania occidentale chiedono 
la revoca dell'mte rdizione del 
PCT. Questi i fatti più impor
tanti che riguardano Havemann. 

« Per quanto concerne i punti 
di vista sulla filosofia marxistica 
nella RDT esposti nell'articolo del 
compagno Lombardo Radice, pos
siamo solo deplorare profonda
mente che il compagno Lombardo 
Radice presti fede acriticamen
te ai discorsi di Havemann av 
veoe di farsi, sulla base dei fatti. 
un proprio quadro dello sviluppo 
della filosofia marxista nella RDT. 
Desideriamo avvitare cordialmen
te hn e gli altri compagni del 
PCI a prendere esatta conoscen
za nella RDT del lavoro degli 
Istituti di fì'osofia e siamo vo
lentieri pronti a condurre un 
amichevole, franco dibattito su 
tutti ì problemi. 

Prof. Dr. Georg Klaus, mem
bro dell'Accademia tedesca delle 
Scienze e direttore dell'Istituto 
di filosofia dell'Accademia: 

Prof Dr. Gunter Heyden, vice 
presidente della sezione Filosofia 

Prof. Dr. Manfred Buhr, vice 
direttore dell'Kituto di filosofia 
dell'Accademia delle Scienze; 

Prof Dr. Hermann Ley, diretto
re dell'Istituto di filosofia della 
università « Humboldt » di Ber 
lino; 

Prof. Dr. Alfred Kosing. diret 
tore dell'Istituto di filosofìa della 
università < Karl Marx > di 
Lipsia; 

Prof. Dr. Dieter Bergner di 
rettore dell'Istituto di filosofia del
l'università « Martin Luther > di 
Halle Wittenberg. 

Prof. Dr. Htrbtrt Hòrc, cat

tedra dj problemi filosofici delle 
scienze naturali moderne, all'Isti
tuto di filosofia dell'Università 
« Humboldt » di Berlino. 

Lo lettera che sette filosofi 
marxisti tedeschi ci hanno invia
to e che pubblichiamo integral
mente. m omaggio al principio 
del Ubero e pubblico confronto 
di idee tra gli uomini di cultura 
e tra i comunisti, solleva una 
serie di questioni di principio e 
di metodo alle quali il modo più 
utile di rispondere ci sembra 
quello di richiamare alcune con
clusioni alle quali è pervenuto. 
nella sua elaborazione e attra
verso la sua attività pratica, ti 
nostro Partito. 

Il marxismo si sviluppa nel 
dibattito tra marxisti, e nel con
fronto libero con tutte le corren
ti ideali e culturali. La stampa 
comunista italiana ha attuato il 
principio sopra enunciato tn par
ticolare nel caso del libro di Ro
bert Havemann. Dialettica sen
za dogma. Mentre Lucio Lombar
do Radice sull'Unità vedeva in 
quell'opera un positivo e origina
le sviluppo delle idee contenute 
nella Dialettica della natura éi 
Federico Engels. Galvano della 
Volpe, pur nel massimo rispetto 
verso l'autore, esprimeva su Ri
nascita le proprie riserve salto 
stessa possibilità di parlare di 
dialettica a proposito delle scien
ze naturali ed esatte. Anche la 
affermazione dei sette filosofi mar
xisti tedeschi secondo la quale 
€ la filosofia marxistica.^ è una 
scienza autonoma con un proprio 
oggetto e con una propria sveci 
fica problematica • fselhs'aodige 
Wissenschaft m.t eigenem Gè-
genstand ond spezifiscner Ajf 
gabenstellung) è senza dubbio 
un'affermazione rispettabile: ma 
certamente non indiscutibile, e 
anche modificabile nel corto della 
ricerca intorno a avesti pro
blemi. 

Quello insomma che ci sembra 
assai sbaglialo nella lettera cui 
ci riferiamo è il modo dogmati
co con cui si afferma la asso
luta validità di una interpreta
zione del marxismo, e l'assoluta 
ncoaUntà di un'altra. Dogmati 
smo vuol dire infatti afferma 
rone di ina ortodossia, che hi 
<0<jna difendere con ogni mezzo 
dagli eretici. Sei ca*o m esame. 
Havemann viene accusato di « re 
visione poativislica » del morii 
smo. verchè sottiene la necessità 
di risolvere la filosofia nella n 
cerca scientifica determinata con
dotta nell'interno di ogni singolo 
campo con metodo e spinto dia 
lettico Questa è. come è noto 
(ma i sette filosofi marxisti tede 
schi avrebbero fatto bene a ri
chiamarlo alla mente del pub 
blico italiano), la posizione so 
slenula da Engels nell'Antiduhnng 
e nella Dialettica della natura; 
Engels però aggiunge che della 
vecchia filosofia rimangono in 
piedi la logica formale e la dia
lettica. come scienza delle leggi 
di sviluppo della natura, della 
società, del pensiero. Sembra 

quindi che i sette filosofi rimpro
verino a Havemann la negazio
ne, o la sottovalutazione delle 
« leggi generali della dialettica » 
(compenetrazione degli opposti. 
passaggio dalla quantità alla qua 
lilà. negazione della negazione). 
La posizione di Havemann è sen
za dubbio suscelttbile a sua volta 
di discussione, ma non possiamo 
intanto non ricordare quali enor
mità antiscientifiche siano state 
enunciate, e purtroppo anche im
poste. in nome delle « leggi gene
rali della dialettica >. Non possia
mo non ricordare — una per tutte 
— la condanna che Theodor 
Lyssenko riuscì a far pronuncia
re contro la genetica moderna, in 
nome del e marxismo ». perchè 
la genetica contravveniva alla 
legge dialettica generale della 
mutua interazione, separando U 
« patrimonio genetico » dallo svi 
luppo somatico individuale Per
tanto. l'insistente nchuxmo di Ha 
vemann alla e logica interna ». 
alla dialettica nella ricerca scien 
tifica determinata, ha un suo va
lore e una sua importanza; pur
troppo. i « punti di vista strava 
ganti e dogmatici » sui marxismo 
non sono un'invenzione di Have
mann, Non ci sembra d'altro 
canto esatto dire che il compa
gno Lombardo Radice si fidi 
Ciecamente di Havemann e non 
si faccia un'idea propria del mar
xismo nella Germania democra
tica; proprio il compagno Lom
bardo-Radice. già nel 1%2. aveva 
salutato con grande favore un li
bro di Georg Klaus, primo fir
matario della lettera all'Unita. 
come testimonianza di una nuova. 
intelligente apertura verso la 
scienza m cammino, della filoso
fia marxistica fRinascita. 8 sei 
femore 1962: Un importante libro 
di Georg Klaus - La cibernetica 
nel mondo degli uom.ni). 

Anche se fosse vero, del resto. 
che in Havemann si esprimessero 
tendenze positivistiche, non i con 
la condanna dall'alto delle tue 
posizioni che U problema si ri
solverebbe I prob'emi culturali 
e ideali si risolvono sempre e 
soltanto con d confronto di posi
zioni da pan a pan. senza che in 
partenza nessuna posizione sia 
quella pnaleg^aia. Una posizione 
è sconfitta aitando viene superata 
nel libero dibattito, non già qvan 
do ^ene condannata Questo ci 
porta ulla seconda considerazione 

A nostro avviso net confronto 
delle opinioni non debbono inter
venire misure persecutone; lo 
Stato e le istituzioni pubbliche 
socialiste non debbono privilegiare 
alcuna ideologia, non è ammissi
bile che in un paese socialista un 
lavoratore sia allontanato dal suo 
posto di lavoro perché è reltgio 
so invece di essere ateo, o per
chè è positivista invece di es 
sere marxista. Questo è per noi 
romunisli italiani un punto di 
pnncipio di importanza ecce 
zionale: questo punto è stato un 
aspetto assai importante del rap 
porlo del compagno Luioi Longo 
all'Xì Congresso. In guanto alle 
critiche e alle accuse di natura 

politica che si rivolgono ad Ha
vemann. non abbiamo elementi 
sufficienti per esprimere un giu
dizio. Vogliamo solo dire che co
nosciamo assai bene sia le dure 
e difficili condizioni nelle quali 
i comunisti sono costretti a svi
luppare la loro lotta eroica nella 
Germania di Bonn, dove e« i so
no costretti alla illegalità, sia 
le difficoltà che deve ogni gior
no superare la RDT. nella sua 
opera di costruzione di una Ger
mania pacifica antifascista e so
cialista fra le pressioni e gli in
trighi dell'imperialismo alle sue 
frontiere. Ci si consenta solo di 
ricordare come un monito per noi 
lutti che quella di bollare come 
nemici del popolo e agenti dell im
perialismo tutti i compagni che 
dissentivano da lui fu una carat
teristica di Stalin e non una delle 
ragioni ultime delle sue gravi 
colpe. 

Noi non possiamo neppure ac
cettare la tesi secondo la quale 
la manifestazione di un dissenso 
interno (tra membri di un partilo 
comunista, tra partili comunisti 
*fi differenti paesi) significhi sem
pre € andare contro la costruzio
ne del socialismo ». o sempre por
tare acqua alla propaganda av
versaria. La propaganda avver
saria. assai più che sul dibattito 
tra comunisti, fonda le sue accu
se sul soffocamento del dibattito 
idi Havemann la s'ampa borghe
se parla soprattutto dopo che sé
no stati presi provvedimenti con
tro di lui) Quanto alla costruzione 
del socialismo, sappiamo che es
sa nehiede insieme unità di sfor
zi. e vigile spinto critico per 
correggere tempestivamente gli 
errori / selle filosofi tedeschi che 
ci hanno inviato la lettera non 
possono affermare, di fronte ai 
compaani italiani che hanno a 
loro disposizione la D a.ettica 
senza dogma di Roben Hvve-
mann, che egli colloca < U socia
lismo alio stesso modo che le so
cietà sfruitatnci nella caleaona 
delle " società immorali ". Hart
mann dice semplicemente che nel
la società socialista gli uomini 
non sono talmente trasformati da 
non avere bisogno di un « codice 
morale >: quello che dice potrà 
essere giusto o sbagliato, ma cer
to non è la equiparazione tra so
cialismo e capitalismo 

Infine, anche noi auspichiamo 
un dibattito più ampio tra mar
xisti italiani e.marxisti tedeschi. 
Crediamo che. se i compagni fi
losofi aulon della lettera da noi 
pubblicala inviteranno nosln com
pagni, filosofi e scienziati, a scn-
vere sulle riviste do loro dirette, 
a parlare ne: loro Istilliti di fronte 
a docenti o a studenti, riceve
ranno risposta postludi e cordia
le e contraccambio di invito E 
nel colloquio Ira compagni e filo
sofi dei due paesi si potranno 
meglio affrontare, con la massima 
smeentà e libertà, anche le que
stioni di metodo alle quali nm 
ci siamo richiamati. 

r —. •X*,*i „ - j . - • 
— » < * * . » * ' • - % , » MCJT» 

http://uom.ni

